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Il dopo 
golpe 

IL FATTO DOMENICA 25 AGOSTO 1991 

Il capo della Casa Bianca 
pronto ad aiutare Mosca 
ma prima vuole vedere attuate 
le riforme indispensabili 

«Molte cose devono 
accadere prima di accelerare 
la posizione del G7» 
Soddisfazione per i baltici 
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Bush ottimista: «Tutto ok» 
Al presidente Usa piacciono le novità sovietiche 

«Allerta invisibile» 
per gli americani 
durante il golpe 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

«Certo non ci vedo niente che vada contro gli inte­
ressi Usa...», il primo commento di Bush, informato 
ad ogni buca mentre giocava a golf. «Ora possiamo 
anche aiutarli coi soldi...». Era stato informato in an­
ticipo anche di questi ultimi sviluppi? «Il Pcus in Urss 
è un'istituzione che ha fatto bancarotta. Sparirà. 
Questo è chiaro», aveva anticipato ieri in tv il nume­
ro due di Baker, Eagteburger. 

DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 

SHOMUND QINZBBRO 

• • N E W YORK. «Certo che ho 
parlato con Washington, e 
continuano a riferirmi... Ho 
avuto un rapporto mentre ero 
alla nona buca... un altro alla 
dodicesima», dice Bush sul 
campo di golf a Kennebunk-
port. Ma si vede che non sta 
nella pelle di poter dire che gli 
piace da matti, non resiste a 
dare una valutazione positiva, 
se non altro da un preciso pun- ' 
to di vista: «Tutto questo, tutti 
questi sviluppi, sembrano la­
vorare a favore degli Stati Uniti, 
come ho già detto ieri... certo 
non vedo nulla che vada con­
tro gli interessi degli Stali Uniti, 
che ovviamente sono la cosa 
che ci interessa di più 

É pronto ora a sbloccare gli 
aiuti anche sul piano finanzia­
rio, in contanti, come insistono 
gli alleati europei? «A me nes­

suno degli altri membri del G7 
me l'ha messa in Questi terni-
ni... ma noi vogliamo aiutarli. 
In ultima analisi potrebbe es­
serci un modo di aiutarli coi 
soldi. Ma prima dobbiamo ve­
dere riforme in Urss. Dobbia­
mo saper meglio con chi ab­
biamo a che fare in quei mini­
steri. Ci sono molte cose ohe 
devono ancora accadere ori-
ma che si possa muovere su 
questo punto (dei soldi). Ma 
certo il fatto stesso che ci sia 
stato il golpe ha rimosso alcuni 
degli ostacoli alle riforme eco­
nomiche necessarie». 

Se l'aspettavano che Gorba-
ciov sciogliesse il Pcus? Bush 
In questi giorni non ha mai ce­
duto nemmeno un istante alla 
tentazione di criticare perso­
nalmente Gorbaciov. Nemme­
no quando i giornalisti lo tra­

scinavano per i capelli. Anzi 
aveva persino bacchettato 
pubblicamente un suo braccio 
destro per la battutaccia sul li­
cenziato generale Moiseiev 
(«Non vorrei trovarmelo alle 
spalle in un corridoio buio». 
Che in qualche modo che cosi 
dovesse andare a finire glielo 
avesse detto lo slesso EUtsin al 
te1 efono? 

Ieri sulla rete Cnn la coppia 
Evans e Novak (l'ala destra del 
giornalismo Usa) aveva inter­
vistato il numero due di Baker 
e fedele allievo di Kissinger 
Lawrence Eagleburger, chie­
dendogli se non era un brutto 
segno che Gorbaciov si dices­
se ancora comunista, se non lo 
indebolisse legare cosi inestri­
cabilmente tutto il suo futuro 
politico a quello del del Pcus, 
•Vedete, questo è un'assunzio­
ne che io non farei ancora... Se 
Gorbaciov si fermasse qui, se 
non fosse pronto a prendere in 
pugno il processo riformatore, 
avreste ragione... Ma non pen­
so che sia cosi. Non credo ab­
bia alcuna importanza il fatto 
che lui si dichiari comunista o 
meno. Importante è che il Pcus 
in Urss è un'istituzione che ha 
falò bancarotta, destinata a 
smettere di esistere. Questo è 
chiaro», aveva risposto Eagle­

burger. chiedendo ai suoi in­
terlocutori di avere un attimo 
pazienza: «Rifatemi la doman­
da tra qualche settimana». So­
no bastate Invece poche ore. 

Sempre Eagleburger ieri ha 
predetto un rapido sblocco per 
il Baltico («Credo che Lituania. 
Lettonia ed Estonia siano mol­
to più prossime all'indipen­
denza ora. Sarei sopreso se 
non fossero tutte e tre libere da 
qui a sci mesi» e lodato aperta­
mente le nomine fatte da Gor­
baciov. Vengono ritenute cru­
ciali a Washington quelle alla 
testa dell'Armata rossa e del 
Kgb. Gli piace 11 generale Sha-
poshnikov, l'appena cinquan­
tenne capo dell'avazione di­
ventato ministro della Difesa, 
malgrado sia uno che ha sem­
pre insistito sull'esigenza di 
«professionalizzare» di più l'Ar­
mata rossa. Sono convinti che 
ha in mente importanti tagli 
agli organici delle forze arma­
te, accompagnati però da un 
migliore addestramento delle 
truppe rimanenti e da un mi­
glioramento della q'ialità delle 
armi. Ma più che un «nemico» 
lo considerano semplicemen­
te un buon soldato, come il ca­
pitano Ramius-Sean Connery 
della Grande fuga dell'Ottobre 
rosso. L'hanno conosciuto 
quando aveva visitato gli Usa 

con una delegazione ufficiale 
nel 1989 e quando aveva nce-
vuto il capo del Pentagono 
Cheney In Urss nel 1990. Il ge­
nerale Grachev, diventato nu­
mero due di Shaposhnikov era 
stalo un eroe dell'odiala guer­
ra in Afghanistan: ma non sol­
leva obiezioni perché è un fi­
dato seguace di Eltsin. Gli ri­
corda semmai il loro generale 
Powell, quello che la guerra 
nel Golfo non la voleva, lo dis­
se a Bush, ma poi si era messo 
sull'attenti e l'aveva vinta. 

Nessuna riserva per Baranni-
kov, già capo della polizia rus­
sa di Eltsin, agli intemi: «Do­
vrebbe fare della polizia uno 
strumento per combattere la 
criminalità non di repressio­
ne», si dice. Qualche riserva in 
più ce l'hanno per Bakatin a 
capo del Kgb - da ministro del­
l'Interno aveva represso le ma­
nifestazioni a Tiblisi e Baku 
ncll'88 - ma si ricorda che era 
stato sostituito da Pugo per far 
piacere ai duri e che, pur es­
sendo comunista, sosteneva 
che il Pcus doveva «difendersi 
dalla propria assurda ideolo­
gia». Sono convinti che profes­
sionalizzerà i servizi segreti. 
•Dal Kgb se ne andranno via i 
loro cow-boys», è il modo cu­
rioso in cui la mette uno stretto 
collaboratore di Bush. 

• • NEW JORK. Non un allar­
me dichiarato, ma un sorta di 
•passate parola». Ufficialmen­
te Bush ha smentito che du­
rante il golpe in Urss le forze 
armate usa siano state poste 
all'erta. Ma già dal primo mo­
mento al Pentagono avevano 
fatto sapere che «prendevano 
le misure del caso». E ora il 
•Washington Post» rivela che 
effettivamente avevano di 
soppiatto preso centinaia di 
misure di precauzione nel 
mondo passato parola ai co­
mandi di molte unita perché 
si tenessero pronti. 

Ad esempio un ufficiale dei 
Marines rivela che erano stati 
certamente «messi in stato di 
accresciuto allarme, anche se 
non ufficialmente, Il 26mo e il 
15mo e l'I Imo Corpo di spe­
dizione dei Marines, quelli di 
stanza rispettivamente nel 
Mediterraneo orientale, nel 
Golfo Persico e nel Pacifico 
occidentale. Ossia le forze di 
intervento più vicine a Sad­
dam Hussein, alla Crimea do­
ve era detenuto Gorbaciov, e 
alla Siberia e al Baltico. Per 
contenere eventuali ritomi di 
fiamma nelle crisi regionali o 
in vista di operazioni ancora 
più audaci, tipo un comman­
do di marines che dà una ma­
no a liberare Gorbaciov in Cri­
mea? 

Analogo pre-allarme c'era 
stato per la Navy e l'Air Force, 
anche se con la precazìone di 
non lasciar trapelare nessun 
movimento e mobilitazione di 
unità, incremento nel volume 
di traffico dei segnali radio e 
cosi' via, che potessero essere 
colti dai satelliti spia di Mosca 
e allarmare in qualsiasi modo 
i Sovietici. 

Avevano cioè praticamente 
ripetuto quanto avevano spe­
rimentato con successo alla 
vigilia dell'operazione Scudo 
nel deserto, quando l'allora 
capo di Stato maggiore dell'E­
sercito, il generale Vuono, si 
era limitato a inviare un «mes­
saggio personale di "star 
pronti a star pronti"» al gene­
rali con tre stellette che co­
mandavano il I, il II. il VII cor­
po d'armata e il XVI11 corpo 
avio-trasportato, ordinandogli 
di passare la parola senza tan­
to chiasso ai comandi di divi­

sione, di brigata e battaglione. 
L'allarme insomma c'è stato. 
Ma non con il suono delle si­
rene, piuttosto con una sotta 
di catena di Sant'Antonio bi­
sbigliata. 

In fin dei conti, spiegano 
ora al Pentagono, era una vita 
che si preparavano ad un'eve­
nienza de) genere. Non c'era 
War Game in cui la terza guer­
ra mondiale non cominciasse 
con un colpo di Stato, o un as­
sassinio al Cremlino, una not­
te dei lunghi coltelli tra una fa­
zione e l'altra nel KGB o nel­
l'Annata rossa. «Nei ventidue 
anni che faccio l'ufficiale mol­
ti dei scenari di guerra comin­
ciavano con cose del genere: 
un collasso nel sistema politi­
co dell'Urss, una qualche in­
stabilità intema che porta poi 
ad un'instabilità regionale...», 
racconta al «Washington Post» 
uno che si occupa quotidia­
namente di spionaggio ed 
operazioni militari al Pentago­
no. 

Erano ovviamente preoccu­
pati dei missili atomici, con le 
loro 10,000 e passa testate 
puntate contro obiettivi in Usa 
e in Europa. Ma a più lunga 
scadenza, non nel senso di 
quel che sarebbe potuto suc­
cedere nell'immediato a cau­
sa della valigetta dei codici 
per la rappreseglia nucleare 
finita in eventuali mani sba­
gliate. Dal Pentagono confer­
mano che per tutta la crisi non 
hanno avuto certezza su chi 
controllasse i missili strategici 
sovietici. Ma nel breve termine 
questo non li preoccupava 
più di tanto. Diverso sarebbe 
stato il caso, dicono «se la co­
sa fosse durata settimane o 
mesi e si fosse sfociata in una 
guerra civile vera e propria...in 
quel caso la questione delle 
armi nucleari sarebbe diven­
tata un azzardo». Col rischio 
di nervosismo e malintesi da 
una parte e dall'altra. «E già 
un miracolo che per quaran­
tanni nessuna di queste "uo­
va" abbia fatto la frittata. Il 
controllo sulle armi nucleari è 
un problema cosi enorme che 
non ha soluzione reale, non 
consente di stare tranquilli...», 
dice uno che certamente se 
ne intende, l'ex direttore della 
Cìa William Colby. OSi.Gi. 

Fiori sulla strada 
al passaggio del corteo funebre; 
in alto un soldato 
della Armata Rossa 
durante i funerali; 
a sinistra 
nella foto piccola Gorbaciov 
con l'ambasciatore americano 
a Mosca Robert Strauss 

Marcello Inghilesi, presidente dell'Ice, spiega perché conviene 

«Investire in Urss? Sì, e subito» 
Tra gli altri problemi, il fallito golpe in Urss ha fat­
to emergere anche la drammaticità della situazio­
ne economica di quel paese. Molti imprenditori si 
stanno interrogando se valga ancora la pena di 
puntare capitali sullo sviluppo dell'Unione Sovie­
tica ancora priva di serie riforme economiche. 
Marcello Inghilesi, presidente dell'Ice, l'Istituto 
per il commercio estero, dice di si. Con decisione. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. L'interscambio 
complessivo tra Italia e Unione 
Sovietica è di 8.000 miliardi di 
lire all'anno, ma le nostre im­
portazioni superano netta­
mente le esportazioni. L'Italia 
importa soprattutto gas e pe­
trolio ed esporta principal­
mente macchinari. Nei primi 
sei mesi di quest'anno lo squi­
librio si è accentuato: le impc r-
tazioni dall'Urss sono infa'ti 
cresciute di quasi il 34 per cen­
to e di una percentuale analo­
ga sono invece diminuite le 
esportazioni, facendo salire il 
saldo negativo della bilancia 

commerciale italiana con l'U­
nione Sovietica a circa 1.700 
miliardi di lire. Globalmente le 
esposizioni Italiane verso 
l'Urss ammontano a 6.200 mi­
liardi (di cui 910 a breve) ma 
l'Italia non rivedrà il rating del­
l'Unione Sovietica, anticipa // 
Mondo nel numero che sa-à in 
edicola domani. Su questi emi 
abbiamo sentito Marcello In­
ghilesi. presidente dell'Ice, l'i­
stituto per il commercio csicro 

Con tutto quel che è succes­
so, conviene ancora alle im-
Prese Italiane puntare sul-

Ur»? 

L'Jnione Sovietica 6, in gran 
p.trte, Europa: abbiamo la ne-
c< ssita economica e l'interesse 
politico a creare un grande 
mercato dove dlseguaglianze, 
fritture e contraddizioni siano 
li lotte al minimo per la pace e 
lo sviluppo di tutti, Per fare 
questo dobbiamo anche me­
scolare e unire gli interessi 
a onomici, cooperare e lavo­
ra re assieme. 

Nel giorni scorai lei ha detto 
che bisogna accentuare la 
collaborazione. Ma in che 
settori? E con che rischi? 

Bi sogna accentuare la collabo­
razione e bisogna far presto: la 
vi )lenza nasce, e può nascere 
sempre, sulla povertà e sulla 
miseria. Bisogna portare mer­
ci to e sviluppo: sono processi 
le iti e sta a noi accelerarli. 
N >n ci sono «settori» particola­
ri oggi possiamo comprare in 
pi evalenza risorse e materie 
pi ime (olio, gas. carbone, oro, 
e< e.) e vendere boni di consu-
m o, ma soprattutto macchina-
n. Via fare mercato e sviluppo 
ni >n significa solo comprare e 

vendere, significa fare impre­
sa, in un paese dove l'impresa 
non c'è non si possano fare in­
venzioni o improvvisazioni: bi­
sogna con pazienza lavorare 
assieme, bisogna nschiare, tor­
se meno che in altri marcati 
«selvaggi», ma soprattutto hiso-
gna lavorare. 

Eppure, l'esperienza ha da­
to magri risultati. Solo po­
chissime joint venture han­
no funzionato. 

Non si possono aspettare nsul-
tati in tempi brevi. Non ci sono 
«affari», come venivano conce­
piti una volta: una buona ven­
dila, un buon acquisto e via. 
Costruire le imprese, la menta­
lità di impresa, la professione, i 
servizi, e una sfida complicatis­
sima: facile a desenvere, gi­
gantesca a fare. Di fronte all'al­
ternativa di nuovi mercati 
grandi e in espansione nel 
mondo, soprattutto nel inondo 
ncco, molti nostri imprenditori 
hanno ceduto e rinunciato. È 
un atteggiamento comprensi­
bile nei singoli, ma non biso­
gna però cedere come colletti­

vità, come paese, come siste­
ma-Italia. Lo Stato deve aiutare 
gli imprenditori a tener duro, a 
vincere questa sfida delle im­
prese miste in Russia e Unione 
Sovietica. 

Le difficolta sono risentite 
soprattutto dal piccoli Im­
prenditori. 

La prima difficoltà per ì piccoli 
imprenditori viene dalla loro 
stessa natura: non possono 
sdoppiarsi e cosi guidano le 
propne aziende in termini per­
sonali e familian, con pochi 
managers, molta volontà e 
molta partecipazione lavorati­
va. Non possono però permet­
tersi il lusso di fare impresa per 
mesi o per anni lontani da ca­
sa, non trovano manager sul 
posto e quindi tendono a ri­
nunciare. 1 servizi linanziari, 
logistici, informativi sono per 
loro sicuramente dei problemi, 
ma sono risolubili. In questo e 
impegnato anche l'Ice. Difficil­
mente risolvibile invece è il 
problema della costruzione 
dei capi e dei quadri intermedi 
di impresa. Si parte quasi da 

L'Islanda 
riconosce 
I paesi 
baltici 

zione comune con 
cui verrà realizzata I 
ne Lennart Meri, e i I 
so di recarsi in Islan 
e il primo a nconosc: 

La Francia chiede 
la riunione 
urgente 
del Dodici 

L'Islanda riconoscerà oggi 
ufficialmente Ijtuania, Esto­
nia e Lettonia. I ministri degli 
Esteri dei tre paesi baltici ar­
riveranno a Reykjavik per 
sottoscrivere, hsieme al col-

^ ^ ^ ^ lega islandese Jon Baldvin 
*"^""— Hannibalsson, una dichiara-
a descrizione delle model ila attraverso 
iniziativa. Il lettone Janis lurkans, l'esto-
lltuano Algirdas Saudargi* hanno deci-
la per sottolineare che il iJaese nordico 
"re l'indipendenza dei risi iettivi paesi 

Il ministro de gli Esteri fran­
cese Roland Cu mas'ha chie­
sto ieri una nunione d'ur­
genza dei Dodici per esami­
nare una posizione comune 
sull'acceleraz one delle ri­
forme in Urss dopo l'annun-
ciodclle dimissioni di Mi-

khail Gorbaciov da -t|j reta rio del Pcus. La decisione di Gor­
baciov, secondo Dm n.'is, «significa che il movimento di rifor­
ma diventa più vel i le in Urss e di questo debbiamo tener 
conto» Dumas ha nofolineato: «Ho scritto a- ministro degli 
Esteri olandese Hans Van Den Broeck, che presiede attua-
lemte la Cee, per ci ledergli di convocare nel più breve tem­
po possibile la riunione dei ministri degli Ester della comu­
nità». 

Reazioni positive 
a Londra 
alle dimissioni 
di Gorbaciov 

Ledimission dalla carica di 
segreUirio del Pcus di Gorba­
ciov sono, per il leader labu­
rista britannico Neil Kin-
nock, un «gesto di grandez­
za». «Gorbac ov - ha detto -

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ avràprovato ur senso di di-
" ^ « I » » » » ^ » « I » « » » » » J » » » sperazione nel prendere la 
decisione, ma cred<> e i e essa risulterà un gesto di grandezza 
compiuto da un uomo che ha reso possibili tanti stonci mu­
tamenti». Per il de noliberale Paddy Ashdown, Gorbaciov 
«ha compreso il sentimento del suo popolo ». 'L'imminente 
morte del partito <" benvenuta», ha detto un portavoce di •, 
Downing Street precisando che sarà necessario per l'Urss 
«trovare una soluzione giustae democratica». 

Il presidente a s s o Boris Elt­
sin «è stato e sarà una fonte 
di problem » per l'Unione 
Sovietica, ha dl;hiarato ieri il 
coordinatore generale della 
coalizione spagnola «fa-
quierda Untela» (Sinistra 

^ ^ ^ ^ ^ ~ ~ * ^ ^ ~ , — ^ ^ ™ " unita), il comunista Julio 
Anguita. Lo ha rifer t > la stampa spagnola. «K' chiaro che Elt­
sin e un uomo dellf i .lestra Occidental», ha de 10 Anguita ri­
conoscendo tuttavi i «un grande coraggio» al presidente rus­
so nella guida alla re-sistenza al golpe contro Gorbaciov. Se­
condo il coordinatore di «Izquierda Unida», dietro Eltsin «c'è 
un insieme di forze progressiste e forze reazionarie». 

Il presidente dell'Olp, Yasser 
Arafat ha inviato un mes­
saggio di congratulazioni al 
presidente sovietico Mikhail 
Gorbaciov per il suo ritomo 
al Cremlino dopo il fallimen­
to del golpe. Nel suo mes-

" " — — — — ~ — — ^ ~ ~ " ^ ^ ~ ~ saggio, Arafat si è detto fidu­
cioso che l'Unione Sovietica proseguirà nei suol sforzi per la 
convocazione di uni-i conferenza di pace in Medio Oriente. 
Due giorni fa, l'Olp aveva preso le distanze dalle dichiarazio­
ni fatte da una delle sue fazioni più estremiste che aveva giu­
dicato positivamen le le destituzione di Gorbaciov. 

Eltsin 
non piace 
alla sinistra 
spagnola 

Congratulazioni 
di Arafat 
per il ritorno 
di Gorbaciov 

Per Major 
possibili 
maggiori 
aiuti 

- ha detto, nsponc 
Kinnock-èun prò 
sorse. Adesso dobl 
do efficace sia alle 

Il premier britannico John 
Maior ha ammorbidito la 
sua posizione sui tema degli 
aiuti economici all'Urss, la­
sciando aperta la possibilità 
di un maggiore impegno fi-
nanziario in favore di Mosca. 

•"•""^^— «Ciò di cui l'Urss ha bisogno 
'erclo ad una lettera del leader laburista 
fin mma di aiuti per sfruttare le proprie ri-
n.imo fornire la nostra assistenza in mo-
ej. ubbliche sia al centro». 

VIRQINIALORI 

zero: non bastano le iniziative 
formative in lavori e ì? nchie-
dono soprattutto esperienza e 
professionalità. 

Aluti con crediti al 'export o 
con investimenti 11 loco? Il 
dibattito è aperto. 

Gli aiuti possono essere sem­
pre «pericolosi»: sia d ie si chia­
mino credilo all'esportazione, 
sia che si chiamino incentivi 
alla produzione in oco. Fal­
sando il mercato si possono 
creare aree produt iv» e di 
scambio protette. Le politiche 
di sostegno alla coopcrazione 
tra Italia e Unione Sovietica, 
come per molte altn1 aree dei 
mondo, devono es.ere fatte 
con molti strumenti di inter­
vento, elastici, efficie iti e selet­
tivi. L'obiettivo costume resta 
lo scambio di prodotti validi 
sui mercati internazionali. Le 
aree protette da «ragi ani di Sta­
to» sono effimere e .ill.i lunga 
perpetuano il sotlosv luppo. 

Avete annunciato 'apertura 
a Trieste di uno «sportello» 
per le imprese che vogliono 
investire ad Est. 

Le nuove attivila dell'Ice a Tne-
ste saranno presentate a fine 
settembre. Questo progetto ha 
un duplice scopo* quello di ini­
ziare a decentrare il lavoro e 
l'organizzazione dell'Istituto in 
Italia, attraverso una rete regio­
nale da costruire in stretta col­
laborazione con le Regioni, le 
Camere di commercio e le for­
ze produttive e sociali interes­
sate; e quello ili occuparci ap­
profonditamente di questo 
problema degli scambi e delle 
imprese italiane dei paesi della 
«nuova» Enrop,i. Presenteremo 
nel dettaglio il nostro lavoro-
esso dovrà consentire a tutte le 
imprese italiane e della nuova 
Europa di avere servizi e stru­
menti di lavoro. A Trieste sa­
ranno collegati tutti gli uffici 
esistenti nelle capitali europee 
e quindi le informazioni po­
tranno essere organizzate sui 
livelli di grande funzionalità. 
L'istituto si avvia a camminare 
per nuove strai le Trieste ne sa­
rà un esempio, sicuramente 
non lacile, ma affascinante in 
termini aziendali e professio­
nali 


